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ANNUNCIO ALLA COMUNITÀ ANNO (Aprile 2023)

Anno A: Gesù il crocifisso è risorto e si fa incontrare (Mt 28,1-10)

1Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a vedere
 la tomba. 2Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 4Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 5L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 6Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

8Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. 9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Rallegratevi
!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

1. COMMENTO AL VANGELO

Ormai è un po’ di tempo che stiamo assieme, ci siamo scambiati alcune idee, abbiamo cercato un confronto reciproco e la nostra amicizia, almeno quella epistolare, è cresciuta. Se state leggendo anche questa scheda ciò significa che il vostro cammino procede bene e questo mi incoraggia ad alzare un pochino l’asticella dei miei commenti proponendovi, per questo mese, di fare insieme l’esegesi del brano che abbiamo appena letto, cioè di commentarlo insieme, non versetto per versetto, ma nei passaggi più significativi, almeno per me. Non so cosa ne verrà fuori, ma vogliamo provarci e alla fine mi direte voi se l’analisi è riuscita e vi è piaciuta, ma soprattutto se vi è servita per una riflessione personale e condivisa.

Il contesto del capitolo 28 di Matteo, aperto dal nostro brano, è quello della risurrezione. L’inizio del racconto (v. 1) ci informa che i soggetti femminili che muovono i loro passi all’alba del «primo giorno della settimana» sono gli stessi già menzionati nella scena del sepolcro e prima ancora nell’episodio della crocifissione. In 27,61 leggiamo infatti che «lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria», mentre in 27,55-56 l’evangelista annota che «vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo». Inoltre, Matteo ci informa che esse sono soggetti del «vedere»: nei primi due testi da lontano, qui invece nell’azione di avvicinamento alla tomba. Questa semplice indicazione ci mostra come le donne non hanno perso d’occhio due fondamentali punti di riferimento per la comprensione di Gesù Cristo: la sua passione e la sua morte, da un lato, la croce e il sepolcro, dall’altro. Maria Maddalena prende l’iniziativa di andare a vedere la tomba: non a trovare il Cristo, ma a vedere il sepolcro, luogo per eccellenza del buio e della morte, mostrando così di aver perso di vista l’orizzonte ultimo, Gesù Cristo. Mi pare una prima interessante provocazione anche per noi: sappiamo vedere la croce e la sofferenza con uno sguardo di fede, capace di guardare oltre? Stiamo attenti a non perdere di vista Gesù Cristo nel nostro servizio, nelle nostre programmazioni, nei nostri incontri; stiamo attenti a non mettere al centro il sepolcro, cioè le lamentazioni, le critiche, il pessimismo, ma ad essere attenti alla risurrezione, cioè alla bellezza, all’entusiasmo, alla gioia.

La narrazione evangelica continua presentandoci una scena piuttosto intensa e vibrante: «ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa» (v. 2). Spesso siamo noi a dover rotolare via pietre – o almeno a provarci – dai sepolcri degli altri, di tutte quelle persone che si avvicinano a noi e chiedono aiuto per tanti problemi e per tante questioni. E noi ce la mettiamo tutta per aiutare chi si rivolge a noi in cera di ascolto, di una parola buona, di una spalla su cui piangere. Però spesso dentro quel sepolcro, dai tanti nomi differenti, ci siamo noi, impotenti e bisognosi, prigionieri della paura, dell’ansia, della sofferenza. In tutte queste situazioni lasciamoci aiutare dai nostri angeli, dalle tante persone buone che possono e vogliono darci una mano a rotolare via le pietre dai nostri sepolcri; sepolcri in cui la vita ci ha misteriosamente posto, sepolcri nei quali noi, più o meno volontariamente, siamo entrati, magari per delusione o per sconforto o per paura. E non abbiamo paura se l’apertura del sepolcro coincide con un terremoto, perché a volte è solo così che certe pietre possono essere spostate: non con la delicatezza, ma con il vigore di un gesto deciso o di una parola forte.

Il v. 5 mostra come l’angelo, rivolgendosi a Maria di Màgdala e all’altra Maria, sembra andare incontro a una inespressa richiesta di chiarimento da parte delle due donne che hanno assistito a una manifestazione dai toni apocalit​tici (vv. 2-3) e alla reazione atterrita delle guardie che divengono, innanzi a loro, «come morte» (v. 4). L’imperativo «non abbiate paura» dice che le discepole non hanno nulla da temere; l’angelo replica dunque al loro sgomento, ribatte a un timore visibilmente espresso dal loro atteggiamento. La paura umana innanzi all’incomprensibile non è banalizzata o sminuita da Dio, ma riceve una risposta. Il limite imposto alla paura dalla parola dell’angelo diviene passo previo all’accoglienza di una novità. Innanzi all’Altro che si fa incontro in modo inatteso, occorre innanzitutto fugare il timore o quantomeno impedire che esso blocchi la capacità di scelta e di comprensione da parte degli uomini. Mi piace questa espressione «non abbiate paura», perché infonde coraggio ed è un invito al coraggio, alla fiducia, alla speranza. Come ieri nel giardino del Getsemani l’angelo si è rivolto alle donne, così anche oggi nelle nostre situazioni concrete dice a noi: «non abbiate paura, non contate solo sulle vostre forze, sui vostri progetti, sulle vostre capacità, ma fate conto anche su Dio, fidatevi di lui, consegnatevi a lui», perché Gesù Cristo Risorto è vivo e presente nella storia personale di ciascuno. Noi diciamo spesso agli altri di farsi coraggio, di non avere paura, di consegnarsi alla speranza, ma non dimentichiamo di dirlo a noi stessi tutte le volte che ci sentiamo prigionieri della paura. Quali e quante sono le paure che ci accompagnano in questo momento della nostra vita? Sappiamo dire da che cosa dipendono?

Il v. 8 è forse il passaggio più dinamico di tutta la narrazione, quello che muove il racconto e lo colora di speranza. Tuttavia, nonostante il comando divino del v. 7, che rende le donne messaggere dell’evento della risurrezione, il testo rivela chiaramente che questo forte timore, di fatto, non è scomparso. E tuttavia è stato affiancato da una «gioia grande», da qualcosa di tangibile e profondo che fa sì che esso non divenga totalizzante. La paura innanzi all’incomprensibile, dunque, non scompare, ma viene ridimensionata e posta su altro piano: non è più l’unica realtà presente nell’orizzonte della decisione umana. Accogliere la rivelazione ha a che fare con il superamento del timore a cui Dio risponde (v. 5), restituendo dignità alla debolezza e all’incapacità di comprendere da parte dell’uomo innanzi a ciò che lo sorpassa. La paura della morte rimane – anche per chi, come le due donne, accoglie il messaggio della resurrezione –, ma la fiducia nella Parola del Signore non permette che tale timore paralizzi il discepolo impedendogli l’annuncio: esso è possibile, nonostante la paura e il limite umano. La corsa delle donne diviene espressione di questo superamento. Personalmente credo che questi due atteggiamenti che hanno accompagnato la corsa delle donne, sono spesso anche i nostri: paure e gioie, piccole o grandi che siano, si intrecciano infatti con la vita di ciascuno di noi e contribuiscono a scrivere le pagine della nostra storia. Da un lato c’è la paura per il futuro, paura per un mondo che sta cambiando, forse troppo in fretta, paura per un passo che dobbiamo fare, ma che ci sembra troppo impegnativo, paura per quei debiti che non riusciamo a pagare, paura per un silenzio che non riusciamo a rompere, paura perché sentiamo che la salute un po’ alla volta ci sta lasciando, paura della morte… Dall’altra parte, invece, ci sta la gioia per le cose, le notizie e le persone belle, le opportunità, le soddisfazioni, i sogni concretizzati, le speranza realizzate. Provate a continuare voi l’elenco, non delle paure, ma delle gioie che segnano in questo momento le vostre giornate...

Si sa che l’ombra lunga della paura il più delle volte ha la meglio rispetto alle cose positive, ed è per questo che mi piace pensare che le parole del Risorto, quelle stesse parole che egli ha detto alle donne, risuonano anche per noi: «non temete» (v. 10). Sono parole vere, non una semplice consolazione illusoria e momentanea, parole che ci invitano ad andare oltre e a fare spazio alla gioia, una gioia che ci rivela la presenza di Cristo nella nostra esi​stenza, sempre. Lasciamo allora che queste gioie, e tutte quelle che ci toc​cano da vicino, unite alla gioia che ci viene dalla Risurrezione di Cristo, ci sostengano nelle nostre paure, asciughino le nostre lacrime e possano illu​minare i nostri dubbi, di fede e di vita.

E permettetemi un’ultima sottolineatura. La corsa all’annuncio (v. 8), interrotta dall’incontro con il Risorto (vv. 9-10), diviene paradigmatica di ogni esperienza di fede: prima di parlare di Dio dobbiamo cercare l’incontro con lui, anche noi, abituati a Dio, ma si sa che spesso le abitudini non sono sempre «buone». Mi piace il saluto che il Risorto rivolge alle donne nel v. 9; sono le sue prime parole, quasi un ordine: «rallegratevi!». È un imperativo rivolto anche a noi, chiamati a rallegrarci di quello che siamo, del nostro servizio, della nostra vita. Pasqua significa «passaggio» e proprio come ogni passaggio richiede fatica e fiducia; la fatica del cammino per passare oltre le difficoltà e la fiducia che in questo passaggio non siamo soli. E Pasqua significa anche «cambiamento» e come ogni cambiamento comporta fatica e fiducia; la fatica di provare a cambiare quelle cose che in noi non vanno come vorremmo e la fiducia che con l’aiuto di Cristo Risorto questo cambiamento è possibile. Si sa: ci vogliono pazienza e costanza, impegno e fede, perché la Risurrezione di Gesù non è una favola che si conclude con il classico «… e vissero felici e contenti», ma è un compito che ci viene affidato. E sappiamo bene, magari per esperienza personale, quanto a volte la strada che porta all’incontro con Gesù Cristo sia lunga e faticosa. Ma percorrerla – o almeno provarci – ne vale la pena.

L’Annuncio della Parola, nel tempo dedicato alla Catechesi di Comunità, è corredato in questo nostro sussidio da una serie di schede. Vanno adattate alla propria situazione, intendono facilitare lo scambio e l’approfondimento del messaggio evangelico che nutre tutto il cammino e le iniziative della comunità per l’intero mese. Si inseriscono poi anche altri materiali da valorizzare nella realizzazione dell’incontro.

2. MATERIALI PER LA REALIZZAZIONE DELL’INCONTRO

1) GIOVANI E ADULTI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA
- Sappiamo vedere la croce e la sofferenza, ma anche le fatiche della vita con uno sguardo di fede, capace di guardare oltre il sepolcro, nella risurrezione di Gesù? O siamo bloccati da lamentazioni, critiche e pessimismo?
- Nel nostro cammino non dobbiamo perdere di vista l’incontro con Gesù, il vivente. La risurrezione ci apre alla gioia, alla bellezza, all’entusiasmo? Facciamo nostro il compito dell’annunciare il mistero pasquale di Gesù che porta dinamismo alla vita, fa passare dalle tenebre alla luce?
- Ci lasciamo aiutare, come le donne al sepolcro, dal nostro angelo, da qualcuno, a ritrovare serenità, coraggio e speranza? Diamo questo sostegno a chi ci chiede aiuto?
Nel caso ai genitori fosse offerto un percorso formativo nel contesto della Catechesi di Comunità si valorizzino le domande formulate nella Scheda degli incontri dei genitori più mirate sulla vita di coppia e di famiglia.

La scheda strutturata per i gruppi consolidati di Sulla Tua Parola/Passi di Vangelo sarà disponibile a breve al seguente link:

https://www.diocesitn.it/area-annuncio/sulla-tua-parola/
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2) BAMBINI E RAGAZZI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA PER BAMBINI
La scheda dell’itinerario catechistico di II e III elementare del mese di aprile (pg. 9-14) è molto ricca di spunti. Per riflettere con i bambini sul Vangelo di Mt 28,1-10 invitiamo a guardare alla prima parte della proposta dell’itinerario catechistico di II e III elementare. 
I catechisti che affronteranno qui il contenuto di Gesù è vivo, incontra le donne e i discepoli nell’incontro specifico di II e III elementare si concentreranno sull’altro contenuto, La festa di Pasqua celebra la risurrezione di Gesù.
SCHEDA PER RAGAZZI

1. Il catechista invita i ragazzi a rileggere il testo di Matteo 28,1-10 e a porre l’attenzione sulle parole di morte e di vita.
Dopo aver riletto il Vangelo ogni ragazzo sottolineerà le parole legate alla morte (per esempio: tomba, terremoto, pietra, crocifisso, morte, sepolcro …ecc) e le parole legate ad immagini di vita (per esempio: alba, angelo, folgore, vestito bianco, risorto …ecc).

I ragazzi riporteranno su un cartellone le parole di morte e di vita che hanno incontrato nel brano del Vangelo.
2
Il catechista fa sintesi di quanto emerso.

Il catechista invita i ragazzi ad esprimere con un’espressione l’annuncio essenziale della risurrezione di Gesù. Quanto detto dai ragazzi viene sintetizzato dal catechista in un’unica frase che i ragazzi scriveranno sul cartellone.
3) VITE CHE SANNO DI VANGELO

Ogni mese daremo voce a uno o più testimoni che ci racconteranno come il Vangelo ascoltato durante l’Annuncio alla Comunità ha parlato alle loro vite.

Sul canale YouTube della Diocesi ad aprile si troverà una nuova testimonianza.
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CAMMINO CATECHISTICO - SECONDO PERCORSO

II – III ELEMENTARE
Primo annuncio: Ti vorrei raccontare Gesù nella storia del suo popolo
OBIETTIVO: 

Tener vivo un dialogo costante con Gesù; far parte della comunità che celebra la Pasqua
CONTENUTI:

- Cristo è vivo, incontra le donne e i discepoli (Mt 28, 1-8; Lc 24, 1-12, 36-43)

- La festa di Pasqua celebra la risurrezione di Gesù

SVILUPPO DELL’INCONTRO

PROPOSTA

Si può partire da un video che racconta la Risurrezione di Gesù e il suo incontro con le donne. Lui è ancora vivo ed è anche oggi presente nella nostra vita.

Di seguito un link ma se ne possono trovare moltissimi in internet: 

https://youtube.com/watch?v=3sEzyddefhM&feature=share 

Oppure si può utilizzare una scheda tratta dalla bibbia dei bambini sul racconto della risurrezione di Gesù. In allegato un esempio (Allegato 1). Anche in questo caso si possono trovare vari esempi su internet.

Dopo questo primo momento si chiede ai bambini quando noi oggi celebriamo la Pasqua del Signore, cioè la sua Ultima Cena con i discepoli, la sua morte e risurrezione, e con chi la celebriamo.

Gesù celebra la Pasqua con i suoi discepoli, come descritto nel Vangelo lascia a loro e anche a noi un memoriale, che è più di ricordo. Per questo noi cristiani celebriamo la Pasqua del Signore in modo solenne nel giorno di Pasqua ma anche quotidianamente in ogni celebrazione dell’Eucaristia, in particolare la domenica, giorno del Signore risorto.
In ogni Eucaristia Gesù ci parla, ci invita a pregare con lui e si fa cibo per noi.
ATTIVITÀ
Come attività si propone:

· il racconto di una storia: “La voce della conchiglia” (Allegato 2). La voce della conchiglia rappresenta la voce di Gesù, parola fatta carne. Ascoltare la Parola, il Vangelo ci riempie di gioia e ci permette di superare le inevitabili difficoltà della vita. Essa però è una parola non solo da ascoltare con il cuore, ma soprattutto da vivere e da far diventare dialogo con Dio nella preghiera di lode, di ringraziamento e di supplica. 

· Descrivere e disegnare i segni pasquali che ritornano nelle celebrazioni e tradizioni della comunità cristiana che celebra la Pasqua intonando l’Alleluia e canti pasquali e si esprime con segni significativi.
I segni significativi:

-le campane (sono state in silenzio per tre giorni);

-l’uovo (al suo interno c’è la vita);

-il ramo di pesco (uno dei primi alberi a fiorire dopo la lunga pausa invernale, assume anche il significato di ritorno alla vita);

-il coniglio (è molto prolifico; dorme con gli occhi aperti)


Richiamano il passaggio da morte a vita e la vittoria della vita sulla morte.
Tutti i segni pasquali esprimono vita.

Si può proporre ai bambini di fare un cartellone con al centro la frase “Dalla Pasqua alla vita”, intorno si disegnano i quattro segni. Accanto ai quattro segni invitare i bambini a disegnare o incollare immagini che richiamino esperienze di vita (per esempio: bimbi che giocano, che fanno sport, che cantano …)
SINTESI

Ascoltare la Parola e nutrirsi del pane di vita. L’Eucarestia ci permette di rimanere in comunione e in dialogo costante con Gesù e celebrare con tutta la Comunità la Pasqua di risurrezione.
PREGHIERA
Signore Gesù, 

morto e risorto per noi,

vieni a rischiarare della tua luce 

il nostro cammino...

Il tuo saluto ci faccia trasalire di gioia,

mettendo in fuga 

i nostri dubbi e le nostre paure.

Vieni Gesù

e, come facesti con le donne,

chiamaci per nome,

perché illuminati dalla tua luce,

possiamo andare ad annunziare a tutto il mondo:

“Gesù è risorto! Amen! Alleluia!”
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Allegato 1 – le immagini e il testo sono tratte dalla Bibbia dei bambini e dalla Bibbia dei bambini a fumetti
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Allegato 2 - LA VOCE DELLA CONCHIGLIA
C’era un ricco e potente re, aveva tre figli che aveva cresciuto nell’orgoglio ed educato alla forza e alla generosità. I tre fratelli erano molto diversi uno dall’altro. Il primogenito si chiamava Valente era molto forte ed aveva un carattere risoluto, ed a volte si mostrava pieno di sé ed arrogante. Il secondo si chiamava Folco, era intelligente e acuto, ma spesso in cerca di ricchezze e senza scrupoli. Il terzo era poco più che un ragazzo, si chiamava Giannino, era un tipo simpatico, svelto e furbo, e spesso era preso di mira dai fratelli. Il re era ormai vecchio doveva cercarsi un successore; ma non sapeva quale dei tre figli scegliere: li amava tutti e tre ugualmente. 
Così un giorno li convocò nella sala del trono. “Figli miei”, disse abbracciandoli con gli occhi, “uno di voi sarà il mio successore. Ma sento di amarvi tutti allo stesso modo e non riesco a scegliere. Farò così. Salirà sul trono chi di voi riuscirà a portarmi lo Smeraldo Verde, custodito nella Grotta Ferrea, nel paese del Nord”. I tre fratelli rimasero senza fiato perché lo Smeraldo Verde era il sogno di tutti i cavalieri e di tutti i guerrieri, ma tutti coloro che erano partiti alla ricerca non erano mai tornati. Troppe difficoltà erano disseminate sul percorso. “So che è un’impresa difficile”, proseguì il vecchio re, “ma so che voi potete riuscirci. Vi lascerò tre doni che vi aiuteranno”: una spada dalla lama lucente, la mia forza un bel mucchio di monete d’oro, la mia ricchezza e una grossa conchiglia a torciglione, le mie parole 
“La lama di questa spada non può essere spezzata, chi avrà queste monete d’oro sarà il più ricco della terra e in questa conchiglia ci sono tutte le mie parole, quelle che vi ho detto da quando siete nati ad oggi. Scegliete”. Valente e Folco si scambiarono un’occhiatina e scelsero secondo le loro inclinazioni, senza badare a Giannino. Valente afferrò la spada fiammeggiante e Folco il sacco di monete. Giannino prese la conchiglia e se la legò al collo. Poi tutti e tre partirono: Valente sul suo focoso destriero, Folco sulla sua carrozza dorata e Giannino a piedi, ma fischiettando Il primo ostacolo era la Foresta Tenebrosa, dove regnava il feroce Malak, il bandito che non faceva passare nessuno. Valente fu il primo ad arrivare, cercava di combattere con le guardie per andare avanti. Folco arrivò poco dopo sulla sua carrozza e offrì delle monete d’oro, iniziando una contrattazione sulla quantità. Giannino arrivò verso sera, portò la conchiglia all’orecchio. Sentì chiara e piena di bontà, la voce di suo padre: “Ricordati, figlio mio, che si pigliano più mosche con una goccia di miele che con un barile d’aceto”. Giannino capì. Raccolse lamponi e mirtilli e preparò una bevanda dissetante e profumata che offrì a Malak. Il bandito non aveva mai ricevuto un regalo in tutta la sua vita (e per questo era così cattivo). Assaggiò la bevanda, si asciugò i baffi e poi disse a Giannino, con un po’ di sospetto: “Perché lo fai?”. Giannino rispose: “Perché mi hanno detto che lei è il più coraggioso cavaliere dei dintorni!”. “Sei un ragazzo in gamba. Chiedimi quello che vuoi e te lo darò”. “Mi lasci attraversare la foresta e permetta che passino anche i miei fratelli, potente e generoso cavaliere”. 
Così i tre fratelli passarono la Foresta Tenebrosa. Valente e Folco stanchi per quanto era successo loro si buttarono a terra e piombarono in un sonno profondo. Giannino si portò di nuovo la conchiglia all’orecchio. “Ricordate che le ore del mattino hanno l’oro in bocca”, disse la voce del padre. Era ancora notte e Giannino ripartì. Il secondo ostacolo era il Lago delle Tempeste e quando Giannino arrivò era ancora ghiacciato. Il giovane lo potè così attraversare rapidamente, i suoi due fratelli arrivarono che il sole era alto, il ghiaccio era sciolto e le onde dell’immenso lago ruggivano assassine. Valente e Folco furono costretti a iniziare un giro lunghissimo pieno di pericoli per evitare il lago. Così Giannino giunse per primo al terzo decisivo ostacolo: la terrificante Palude della Tristezza. Questa era una sconfinata distesa di fango. Giannino cominciò ad attraversarla, ma era molto difficile e faticoso. Più tardi arrivarono anche Valente e Folco. Per loro le cose si misero subito male. Il cavallo di Valente affondò e il giovane tentò di proseguire a piedi, ma la spada e l’armatura gli impedivano di camminare ed affondava sempre più. La carrozza di Folco si rovesciò, il sacco dell’oro si aprì e tutte le monete finirono nelle sabbie mobili che le inghiottirono, una dopo l’altra. Folco tentò invano di salvarne anche una sola. Dopo un po’ Valente e Folco si ritrovarono seduti su un tronco marcio a piangere sulla loro sfortuna. Erano più tristi loro della della Palude della Tristezza!
 Giannino pure ebbe tante difficoltà, ma egli si portava la conchiglia all’orecchio. “Io ho una grande fiducia in te, figliolo. Tu sei tutto quello che ho al mondo. Io sono fiero del tuo coraggio”, diceva la voce del padre. E altre volte sussurrava: “Non si va da nessuna parte senza fatica e perseveranza. Se vuoi una vita grande, devi vivere alla grande… Coraggio, figlio mio, i grandi ideali fanno grandi le forze… Scava nella tua anima, troverai energie insospettabili…!”. Ogni volta che sentiva la voce del padre, Giannino ripigliava animo. Finché vinse la Palude della Tristezza e si trovò all’imboccatura della Grotta Ferrea, dove splendeva lo Smeraldo Verde. Allora, pieno di gioia, accostò alla bocca la conchiglia e, con quanto fiato aveva in gola, gridò: “Grazie, papà!”.
IV – V ELEMENTARE

Verso l’esperienza sacramentale: Fratelli che incontrano Gesù
OBIETTIVO: 

Esprimere e vivere il significato della domenica, celebrazione di Cristo morto e risorto

CONTENUTI:

La domenica celebrazione di Cristo morto e risorto:

- la croce (Mc 15, 21-27; Gv 15, 13)

- Apparizione di Gesù (Gv 20, 11-18)

SVILUPPO DELL’INCONTRO

PROPOSTA

Per gli ebrei il giorno del Signore era il sabato. Tante volte Gesù era stato ripreso dai sacerdoti perché aveva guarito o aiutato qualcuno che aveva bisogno nel giorno di sabato. Gli apostoli, invece, sin dall’inizio hanno considerato “giorno del Signore” il primo giorno dopo il sabato, il primo giorno della settimana, la domenica perché in questo giorno è risorto Gesù.

Per questo noi cristiani ci riuniamo la domenica per fare festa nella Messa, per ringraziare (questo è il significato della parola Eucaristia) Gesù che è risorto per tutti ed ha vinto la morte. Nella Messa celebriamo la cena del Signore: ci ricordiamo (facciamo memoria) della sua morte (ha dato la vita per la nostra salvezza) e attendiamo con gioia di risorgere con Lui. Nutriti del corpo e del sangue di Cristo possiamo andare incontro ai fratelli e alle sorelle per condividere l’amore che abbiamo ricevuto. Ricordiamo le parole di Emerito martire di Abitene… “Senza domenica non possiamo vivere”.

ATTIVITÀ
Come attività si propone:

· Rispetto al primo contenuto - La domenica celebrazione di Cristo morto e risorto – si propone il racconto della domenica di Eutico (At 20,7-12). Si può utilizzare la scheda con le immagini (vedi allegato 1). Possono essere ritagliate e consegnate ai/alle ragazzi/e che ricostruiranno la giusta sequenza dopo o durante l’ascolto del racconto (vedi allegato 2). 
Sempre legato al primo contenuto si può analizzare il testo della CEI (vedi allegato 3): individuare i termini che caratterizzano i giorni del Signore, attualizzarli e tradurli in scelte di vita. 
· Rispetto al secondo contenuto - la croce (Mc 15, 21-27; Gv 15, 13) – si vuole aiutare le/i bambine/i a riconoscere le “buone azioni” che anche loro possono compiere per imitare Simone di Cirene (es.: aiutare la nonna a portare la borsa della spesa, fare compagnia ad un compagno di scuola che non può uscire a ricreazione, vuotare la lavastoviglie per dare un po’ di respiro alla mamma...). Il versetto di Giovanni 15,13 sarà la sintesi del dialogo: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici”. Come attività si propone un gioco dell’oca (vedi allegato 4).

· Rispetto al terzo contenuto - (Gv 20, 11-18) Gesù appare a Maria di Magdala - proponiamo la lettura o il racconto da parte della catechista del commento della Scuola Apostolica del Sacro Cuore (vedi allegato 5), mentre come attività si può ascoltare (o imparare) il canto “Chiamati per nome” (vedi allegato 6) oppure il “Canto dell’amore” (vedi allegato 7) dove si sottolinea l’importanza che ciascuno ha per Dio. Ognuno è prezioso ai suoi occhi, è conosciuto e amato così com’è. Gesù risorto chiama anche noi e ci manda ad annunciare che ci vuole bene e ci vuole felici insieme ai fratelli e alle sorelle che credono in Lui.

SINTESI

In Gesù troviamo una vita donata. La domenica, giorno del Signore morto per amore e risorto, è per noi cristiani incontro con Gesù che ci chiama a fare della nostra vita un dono ai fratelli.
PREGHIERA
Signore Gesù, morto e risorto per noi,

vieni a rischiarare della tua luce il nostro cammino...

Il tuo saluto ci faccia trasalire di gioia,

mettendo in fuga i nostri dubbi e le nostre paure.

Vieni Gesù

e, come facesti con Maria di Magdala,

chiamaci per nome,

perché illuminati dalla tua luce,

possiamo andare ad annunziare a tutto il mondo:

“Gesù è risorto! Amen! Alleluia!”
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Allegato 1 – il materiale è tratto da dossier catechista

Allegato 2 – il materiale è tratto da Dossier catechista

Eutico e il giorno del Sole
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Che spavento per lui e per tutti. Meno male che c’erano anche Paolo e Luca con la loro grande fede, sennò chissà come sarebbe andata a finire; altro che Fortunato, come significa il suo nome greco. 

[image: image10.jpg]GESU E RISORTO E SI FA INCONTRARE

IL TERZO GIORNO Dopo
LA SUA MORTE, ALCuNE
DONNE S1 RECANO AL

All'alba della domenica, Maria di Magdala ed alcun altre donne, si
recarono al sepolcro per rendere onore al corpo di Gesu. Con la straziante
scena della crocifissione ancora scolpita negli occhi, lungo il cammino si
domandavano chi le avrebbe aiutate a rimuovere la pesante pietra posta
davantiallatomba.

MA QUANDO ARRIVANO, VEDONO CHE LA PIETRA
ERA GIA STATA ROTOLATA DI FIANCO.

Ma qual meraviglia
quando, appena
giunte, videro che
la pietra era gia
stata rimossa!

Una grande paurale colse
immediatamente. "Chi ha
derubato il corpo del Signore?
Perché ancora un oltraggio e un
ulteriore dolore?". "Non dovete
aver paural".

Ebbero un soprassalto improvviso
nell'udire questa voce. Poi la
serenita e la gioia incontenibile.




Eutico ha dodici anni, è ebreo d'origine, ma vive nella Troade, una piccola penisola dell'Asia Minore, provincia dell’Impero romano ai tempi di Nerone, in una tranquilla cittadina sulle rive del mar Egeo. Per aiutare la sua famiglia, fa il garzone da Aristide, il vasaio, e quando arriva al lavoro la mattina del giorno del Sole ha sempre un sonno… “Hai di nuovo fatto notte con i tuoi compari! Vi ho visti, sai. Eravate al piano superiore della casa di tuo padre, con tutte quelle lampade accese fino quasi al mattino. Ma cosa fate di notte voi ebrei invece di dormire?”, sbottò il padrone.
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DETTO! PRESTO, ANDATE , : )
AD ANNUNCIARLO Al Era la voce dell'angelo che portava lI'annuncio:

\((\-WO' At 4 "Voi cercate Gesu di Nazaret, il crocifisso. Non & piu

qui. Venite a vedere il luogo dove era stato deposto.
E risorto, come aveva detto. Ora andate ad
annunciarlo ai suoi discepoli".

PROFONDAMENTE COMMOSSE E PIENE DI GIOIA, ESSE
CORRONO A PORTARE LA NOTIZIA Al DISCEPOLI.

Una corsa con il fiato in gola, per portare la grande notizia, per dire agli
amici che le promesse del Maestro si erano avverate.

Ancora in preda allo smarrimento per tutto quanto era successo, gli
Apostoli non vollero prestare fede alle parole delle donne. Anzi le
accusarono di sognare e di fantasticare.

Pietro e Giovanni tuttavia vollero recarsi al sepolcro, per rendersi conto
di quanto era accaduto.

Appena giunti, videro la tomba vuota e le bende rotolate per terra,
credettero che Cristo era veramente risorto ma non videro né I'angelo
né Gesu e rimasero turbati.



“Ti ho già detto che sono ebreo, ma anche cristiano e per noi, quello che è incominciato ieri sera al tramonto è il primo giorno della settimana, il giorno del Signore, il giorno della ri...». Aristide non gli diede il tempo di finire: «Primo o ultimo, a me non importa niente. E ricordati che se hai un signore, quello sono io. E la prossima volta vedi di arrivare più sveglio la mattina del giorno del Sole. Invece di passare tutta la notte a mangiare e bere come fate voi "cristiani" Vedi di arrivare più sveglio!».
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«Che fare?», si chiedeva Eutico. Quella sarebbe stata una domenica speciale: Paolo e Luca, al loro secondo viaggio missionario, sarebbero passati proprio da casa loro, proprio domenica prossima, il giorno del Sole. Poi decise: «Combatterò il sonno e la stanchezza! Pur di ascoltare le parole di Gesù, pur di mangiare il suo pane. Infondo è lui che mi dà forza, è lui il mio sole». 
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[image: image15.emf]Siccome sarebbe partito già il giorno dopo, Paolo quella sera prolungò la predica fino a mezzanotte! Eutico, per tenersi un po’ sveglio, era andato a mettersi vicino alla finestra, ma si addormentò lo stesso. Nel sonno perse l'equilibrio e cadde giù, dal terzo piano. Venne raccolto morto. Ma Paolo scese sotto di corsa, coprì il ragazzo col suo mantello, lo abbracciò, invocò il nome del Signore, ed ecco: Eutico riprese vita. Dopo lo spavento, tutti si sentirono molto consolati. «Davvero il Signore è risorto», pensavano, «e la risurrezione di Gesù fa miracoli!». Poi risalirono insieme alla stanza superiore, spezzarono il pane e pregarono ancora fino all'alba. Quando Paolo e Luca ripartirono, Eutico stava riposando avvolto nel suo mantello e Paolo non ebbe cuore di svegliarlo.

Quella mattina Aristide era stranamente di buon umore: «Eutico, qualcosa mi dice che oggi è il tuo giorno fortunato». «Sì, Aristide, il primo giorno è sempre un giorno speciale. Sapessi cosa mi è successo.
Allegato 3. CEI. Il giorno del Signore
11. - La Chiesa ha sempre santificato il giorno del Signore con la celebrazione del memoriale del suo sacrificio nel quale la proclamazione della Parola, la frazione del pane, e la diaconia della carità sono intimamente uniti. In questo modo essa perpetua la presenza del Risorto nel suo triplice dono: la Parola, il Sacramento, il Servizio.

Nella Chiesa primitiva questi tre aspetti erano sempre strettamente congiunti. Non è stato un guadagno per la prassi successiva l'aver ridotto tutto al solo momento rituale, al Sacramento.[…]
12. - Tutto ciò appare sempre più chiaro alla coscienza cristiana; se la domenica è il giorno dell'Eucaristia, ciò non è solo perché è il giorno in cui si partecipa alla Messa, quanto piuttosto perché in quel giorno, più che in qualunque altro, il cristiano cerca di fare della sua vita un dono, un sacrificio spirituale gradito a Dio, a imitazione di colui che nel suo sacrificio ha fatto della propria vita un dono al Padre e ai fratelli.

Parola che annuncia e ripropone questo dono di sé, sacramento che lo comunica significandolo nella frazione del pane come gesto della condivisione, disponibilità al servizio che nasce direttamente dalla stessa carità di Cristo: questa è la vita eucaristicamente vissuta. […]
13. - L'Eucaristia non è solo un rito, ma anche una scuola di vita. Essa non può esaurirsi entro le mura del tempio, ma tende necessariamente a varcarle per diventare impegno di testimonianza e servizio di carità. […]
15. - Ogni festa nasce dalla concorrenza di due fattori: un evento importante da vivere e il bisogno di ritrovarsi per celebrarlo gioiosamente insieme. Tale è anche la domenica del cristiano. […]
(Documento CEI, 1984, Il giorno del Signore. 11-15 passim).
Allegato 4 - Gioco dell’oca delle buone azioni compiute e non compiute. Il tabellone è stato costruito dalle catechiste della Comunità Cristiana di Riva; le immagini delle carte sono tratte da internet

Prima di giocare stampare su un foglio A3 la base per il gioco e incollarla su un cartoncino.

Stampare le carte delle buone azioni compiute e delle buone azioni non compiute e formare due mazzetti distinti e porli ai lati del tabellone (in allegato trovate alcuni esempi ma poi ci si può sbizzarrire quanto si vuole.

Procurarsi un dado e un segnalino per ciascuna squadra. 

REGOLE DEL GIOCO

Il gioco si svolge nello stile del gioco dell'oca tradizionale: i bambini sono i Cirenei che sono in cammino con Gesù lungo la strada della croce. Sul loro cammino potranno imbattersi in alcune caselle con il disegno delle “buone azioni compiute”. In questo caso si pesca una carta dal mazzo corrispondente che riporta gesti d’amore che possiamo compiere anche noi nei confronti di chi ci vive accanto e che ci fanno avanzare di due caselle, inoltre, per aumentare la difficoltà del gioco un membro di una squadra mima ai suoi compagni la carta pescata dal mazzo. Se i compagni indovinano tutta la squadra avanzerà di tre caselle in caso contrario solo di due. 

Ci sono poi altre caselle con il disegno delle “buone azioni non compiute”. Anche in questo caso si pesca una carta dal mazzo corrispondente ai gesti d’amore che non abbiamo fatto per pigrizia o poca voglia e ci fanno stare fermi un giro. Inoltre, anche per questa casella un membro di una squadra mima ai suoi compagni la carta pescata dal mazzo. Se, in questo caso, i compagni sbagliano oltre a stare fermi un giro retrocedono anche di due caselle. 

Ora siamo pronti per iniziare una fantastica sfida!!!

Buon divertimento
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Allegato 5 – Commento della Scuola Apostolica del Sacro Cuore

Maria di buon mattino si era recata al sepolcro e l’aveva trovato vuoto. Era corsa ad annunciare a Pietro quanto aveva trovato. Pietro e Giovanni corrono al sepolcro, lo trovano come aveva detto Maria. Giovanni credette. Sia lui che Pietro ritornano a casa. Maria ricompare al sepolcro e se ne sta davanti alla tomba vuota piangendo. Da Lui lei era stata liberata da tutto, dalla malattia come dalla costrizione di una realtà patriarcale. Lei era stata liberata e ora le manca il liberatore, almeno il suo corpo.  Piange l’assenza del suo Signore, di Colui che l’aveva riportata alla vita al di là di ogni convenienza sociale. Gesù Luce del mondo aveva indicato a lei, come ad altre, la via per uscire di casa non tanto per assaporare la non maternità, quanto invece per cogliere la bellezza dell’aria pura del mattino che ti schiaffeggia il viso in mezzo ai campi che rinascono grazie alla risurrezione primaverile.

L’assenza, dopo la cattura e l’uccisione di Gesù, sembra essere la grande esperienza di Maria, lei si concede il pianto, lei non sa staccarsi dal sepolcro. Pietro e Giovanni dopo avere visto se ne sono tornati via, sembra che lei neppure l’abbiano vista, ma lei è lì e continua a cercare. Lei si ricorda la scena da terrore sotto la croce, lei ricorda, non può dimenticare, fa memoria e il memoriale diviene nuova esperienza di vita impregnata di resurrezione. L’assenza le parla di una libertà perduta che viene di nuovo invasa dalle convenienze sociali.

Maria sperimenta l’assenza che sembra essere un requisito essenziale per comprendere la Pasqua. La Pasqua non è nulla di magico, la Pasqua è elemento vitale che penetra i gangli della vita. L’assenza ci dice che la risurrezione non è semplice opera consolatoria che scavalca la storia. La Pasqua è fattore storico per eccellenza, non è cosa da giocarsi dentro oasi spirituali o beauty farms dell’anima.

Maria Maddalena non si rassegna all’evidenza della morte. Cerca. L’assenza la spinge a cercare perché è movimento di un desiderio di vita più grande. Lei cerca con tenacia chi ha ridato vita e senso alla sua vita. Cerca il suo tesoro perduto. Non gli interessa la consolazione degli angeli e neppure quella del giardiniere: vuole sentire il suo nome chiamato da Lui! Non si accontenta del sepolcro vuoto come simbolo della risurrezione: lei cerca il corpo dell’amato.

Lei cerca e, ad un certo punto, si accorge che viene cercata. Si sente chiamare per nome. Si volta e vede il Signore. Lei che aveva conosciuto il Signore in un’esperienza felice di libertà, nell’assenza dove sembra che questa libertà sia stata uccisa, impara la fede. Non cerca consolazione, non cerca di ritornare al passato, il suo pianto sembra quasi che non cerchi neppure consolazione. Impara che l’assenza parla e ci conduce per mano a quella fede che destabilizza le nostre sicurezze, ci spinge di nuovo a risorgere a vita nuova vivendo le nostre precarietà e le nostre perdite, come occasione per una vita di nuovo significativa.

In questo itinerario di fede dove la risurrezione diviene centrale non come fuga ma come modo nuovo per vivere la vita con le gioie e i dolori di ogni giorno. In questa esperienza Maria che ha ritrovato il suo Signore, vorrebbe afferrarlo, vorrebbe trattenerlo, vorrebbe sperimentarlo di nuovo come suo. Ma non può! L’incontro che diviene memoriale che fa rinascere a vita nuova ci spinge oltre. È nuova liberazione: il Signore non è più vissuto come mio ma come nostro. Maria diviene il primo vescovo e il primo cardinale, riceve la sua missione, senza cerimonie particolari è consacrata apostola da parte del Risorto: “Va’ dai miei fratelli e dì loro …: ho visto il Signore” e mi ha detto l’indicibile e l’indescrivibile.

La Maddalena, quella dei sette demoni, quella che non si sa che vita facesse, diviene apostola chiamata ad annunciare ai discepoli quello che ha visto e udito. La resurrezione non è cosa da poco e non è cosa marginale; non è neppure cosa semplicemente spirituale e roba dell’al di là, la risurrezione è cosa storica e quotidiana. Lei, prima apostola della chiesa, lei peccatrice penitente, lei liberata dai sette demoni, lei è il simbolo della chiesa a cui viene rivolto l’annuncio. Lei vede il Risorto e sente che la chiama per nome. Esperienza centrale e travolgente: l’Assente è Risorto e chiama ciascuno per nome. Che l’assenza possa diventare mezzo e via per ritrovare la via della vita che è rinascita e risurrezione oggi, dopo e durante ogni morte.

Allegato 6 

Canto: CHIAMATI PER NOME 

Veniamo da Te chiamati per nome 

che festa Signore Tu cammini con noi. 

Ci parli di Te, per noi spezzi il pane, 

ti riconosciamo e il cuore arde sei Tu 

e noi tuo popolo siamo qui. 
Siamo come terra ed argilla 

e la Tua parola ci plasmerà. 

Brace pronta per la scintilla 

e il Tuo Spirito soffierà, ci infiammerà. 

Veniamo da Te chiamati per nome 

che festa Signore Tu cammini con noi. 

Ci parli di Te, per noi spezzi il pane, 

ti riconosciamo e il cuore arde sei Tu 

e noi tuo popolo siamo qui.
Siamo come semi nel solco, 

come vigna che il suo frutto darà. 

Grano del Signore Risorto, 

la Tua messe che fiorirà d’eternità.   

Veniamo da Te chiamati per nome 

che festa Signore Tu cammini con noi. 

Ci parli di Te, per noi spezzi il pane, 

ti riconosciamo e il cuore arde sei Tu 

e noi tuo popolo siamo qui.

Per ascoltarlo di seguito il link:

https://www.youtube.com/watch?v=EUG6KnGxpcc 

Allegato 7
Canto: IL CANTO DELL’AMORE

Se dovrai attraversare il deserto non temere io sarò con te 

se dovrai camminare nel fuoco la sua fiamma non ti brucerà

seguirai la mia luce nella notte sentirai la mia forza nel cammino 

io sono il tuo Dio, il Signore.

Sono io che ti ho fatto e plasmato 

ti ho chiamato per nome 

io da sempre ti ho conosciuto 

e ti ho dato il mio amore

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori

io sarò con te dovunque andrai.

Non pensare alle cose di ieri 

cose nuove fioriscono già 

aprirò nel deserto sentieri 

darò acqua nell'aridità

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori 

io sarò con te dovunque andrai 

perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori 

io sarò con te dovunque andrai.

Io ti sarò accanto sarò con te 

per tutto il tuo viaggio sarò con te (2v)

Per ascoltarlo di seguito il link:

https://www.youtube.com/watch?v=Vz2OZMG19V4 

I - II MEDIA
Cammino ecclesiale: Responsabili con i doni di Gesù.

OBIETTIVO: 
-Saper esprimere la speranza dei credenti oltre la morte.
CONTENUTI: 
-La speranza cristiana: essere figli della risurrezione (Lc 7, 11-17; Gv 11, 1-3, 17-44)
SVILUPPO DELL’INCONTRO 

PROPOSTA:

A piccoli gruppi si fa vedere una parte del film Up dove si parla della morte. (Guardare dal film il minuto da 0 a 11 e da 1.07 a 1.11)
ATTIVITÀ E DIALOGO
1- Reazione spontanea al cartone appena visto.

2- Si parli delle emozioni che si provano quando si perde qualcuno o qualcosa a cui si tiene molto, che sia una persona, un animale o altro … Si può perdere qualcuno anche per un litigio o per un trasferimento in un posto lontano…. Ci sono tanti modi di perdere qualcuno….

3- Si consegna un foglietto su cui scrivere le proprie emozioni che sono scaturite da questa perdita per cercare di dare un nome al dolore. Questi foglietti verranno posti in una scatola: “la scatola delle emozioni.”

Il catechista sintetizza:

Quando affrontiamo un lutto reagiamo bene o male tutti come il signor Fredricksen. I nostri tentativi di negare la realtà possono essere meno spettacolari di una casa volante, ma la rabbia e l'irritabilità sono molto simili a quelli del nostro protagonista. e anche noi come fa lui, usiamo gli strumenti che abbiamo per reagire alle perdite. Dopo il lutto vediamo la solitudine, la sofferenza, la rabbia e la scontrosità verso il resto del mondo. Ciascuno di noi può mettere in campo risorse diverse. Quello che Up ci insegna è che il lutto, a qualsiasi età, è doloroso da attraversare, ma può essere affrontato e può lasciare spazio per vivere e gioire ancora."

IN ASCOLTO DELLA PAROLA:
Si legge con i ragazzi il brano di Vangelo: (se ne può scegliere uno o prenderli solo in parte entrambi)

Vangelo di Lazzaro Gv 11,1-3, 17-44; Vangelo della vedova di Nain Lc 7,11-17 
Far sottolineare ai ragazzi i verbi che riguardano Gesù, e puntare sul fatto che anche Gesù piange, soffre e prova compassione per chi subisce una perdita.
ATTIVITÀ E DIALOGO

Quando soffri per una perdita come reagisci? A chi ti rivolgi? A chi chiedi sostegno? Puntare sull’importanza della condivisione e sul sostegno della comunità.

Far vedere il cortometraggio dove la piccola Maria cerca di giocare con un bambino disabile https://www.youtube.com/watch?v=4INwx_tmTKw&t=3s
ATTIVITÀ
Su un cartellone attaccare dei post-it, che scriveranno i ragazzi, con il ricordo più bello lasciato dalla persona che hanno perso. Dare importanza ai ricordi che fanno sì che la persona che ci ha lasciato resti sempre con noi.

Gesù è vicino al nostro dolore, piange con noi e ci dà speranza e coraggio attraverso lo Spirito Santo. 
SINTESI
Le perdite, la solitudine, la morte attraversano la vita di ogni persona, Gesù risorto è speranza di vita e aiuto a superare le sofferenze del distacco.
PREGHIERA

A fine incontro consegnare una pergamena con la “preghiera dell’anonimo brasiliano”

Orme sulla sabbia (anonimo brasiliano)
“Ho sognato che camminavo in riva al mare con il Signore

e rivedevo sullo schermo del cielo tutti i giorni della mia vita passata.

E per ogni giorno trascorso apparivano sulla sabbia due orme:

le mie e quelle del Signore.

Ma in alcuni tratti ho visto una sola orma.

Proprio nei giorni più difficili della mia vita.

Allora ho detto: “Signore, io ho scelto di vivere con te 

e tu mi avevi promesso che saresti stato sempre con me.

Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti difficili?

E lui mi ha risposto: “Figlio, tu lo sai che ti amo e non ti ho abbandonato mai:

i giorni nei quali c’è soltanto un’orma nella sabbia

sono proprio quelli in cui ti ho portato in braccio”.

MATERIALE DA POTER UTILIZZARE:

RACCONTO:

ALLA FINE DEI TEMPI, (di Bruno Ferrero)
Alla fine dei tempi, miliardi di persone furono portati su di una grande pianura davanti al trono di Dio. Molti indietreggiarono davanti a quel bagliore. Ma alcuni in prima fila parlarono in modo concitato. Non con timore reverenziale, ma con fare provocatorio.

“Può Dio giudicarci? Ma cosa ne sa lui della sofferenza?”, sbottò una giovane donna. Si tirò su una manica per mostrare il numero tatuato di un campo di concentramento nazista. “Abbiamo subìto il terrore, le bastonature, la tortura e la morte!”.

In un altro gruppo un giovane nero fece vedere il collo. “E che mi dici di questo?”, domandò mostrando i segni di una fune. “Linciato. Per nessun altro crimine se non per quello di essere un nero”.

In un altro schieramento c’era una studentessa in stato di gravidanza con gli occhi consumati. “Perché dovrei soffrire?”, mormorò. “Non fu colpa mia”.

Più in là nella pianura c’erano centinaia di questi gruppi. Ciascuno di essi aveva dei rimproveri da fare a Dio per il male e la sofferenza che Egli aveva permesso in questo mondo.

Come era fortunato Dio a vivere in un luogo dove tutto era dolcezza e splendore, dove non c’era pianto né dolore, fame o odio. Che ne sapeva Dio di tutto ciò che l’uomo aveva dovuto sopportare in questo mondo? Dio conduce una vita molto comoda, dicevano.

Ciascun gruppo mandò avanti il proprio rappresentante, scelto per aver sofferto in misura maggiore. Un ebreo, un nero, una vittima di Hiroshima, un artritico orribilmente deformato, un bimbo cerebroleso. Si radunarono al centro della pianura per consultarsi tra loro. Alla fine erano pronti a presentare il loro caso. Era una mossa intelligente.

Prima di poter essere in grado di giudicarli, Dio avrebbe dovuto sopportare tutto quello che essi avevano sopportato. Dio doveva essere condannato a vivere sulla terra.

“Fatelo nascere ebreo. Fate che la legittimità della sua nascita venga posta in dubbio. Dategli un lavoro tanto difficile che, quando lo intraprenderà, persino la sua famiglia pensi che debba essere impazzito. Fate che venga tradito dai suoi amici più intimi. Fate che debba affrontare accuse, che venga giudicato da una giuria fasulla e che venga condannato da un giudice codardo. Fate che sia torturato. Infine, fategli capire che cosa significa sentirsi terribilmente soli. Poi fatelo morire. Fatelo morire in un modo che non possa esserci dubbio sulla sua morte. Fate che ci siano dei testimoni a verifica di ciò”.

Mentre ogni singolo rappresentante annunciava la sua parte di discorso, mormorii di approvazione si levavano dalla moltitudine delle persone riunite.

Quando l’ultimo ebbe finito ci fu un lungo silenzio. Nessuno osò dire una sola parola. Perché improvvisamente tutti si resero conto che Dio aveva già rispettato tutte le condizioni.

CANTO: 

NELLA TUA PRESENZA (di Daniele Ricci) 

Nella tua presenza avvolti da te,

nella tua dimora insieme con te,

con la vita tua che sboccia nell'anima, in noi,

con la linfa tua, la stessa, in ciascuno di noi.

Eccoci fratelli, parte di te,

eccoci famiglia, una sola con te

che risorto dai la vita che non muore mai,

che risorto dentro al cuore accendi il tuo cielo.

[Rit.] Come il Padre che ha mandato me

possiede la vita in sé,

e come grazie al Padre, grazie a Lui, io vivo,

così colui, così colui che mangia di me

vivrà grazie a me, Lui vivrà, vivrà per me.

[2.] Tu che ci hai mostrato il Padre, Gesù, ([solista] Tu ci hai dato un Padre)

Tu che hai dato un nome perfino al dolore, ([solista] un nome Tu)

ora Tu ci dai te stesso e ci dai l'unità, ([solista] dai l'unità, la casa)

ci spalanchi la tua casa dove abita il cielo. ([solista] abita il cielo)

Nella tua dimora insieme con te, ([solista] Noi insieme a te)

nella tua presenza avvolti da te, ([solista] avvolti da te)

con la vita tua che sboccia nell'anima, in noi, ([solista] vita che sboccia in noi)

con la linfa tua, la stessa, in ciascuno di noi.

[Rit.] Come il Padre che ha mandato me ([solista] Come il Padre ha vita in sé)

possiede la vita in sé,                                 

e come grazie al Padre, grazie a Lui, io vivo, ([solista] e io vivo in Lui.)

così costui, così colui che mangia di me

vivrà grazie a me, Lui vivrà, vivrà per me.

Come il Padre che ha mandato me ([solista] Come il Padre ha vita in sé)

possiede la vita in sé,                                   

e come grazie al Padre, grazie a Lui, io vivo, ([solista] e io vivo in Lui.)

così costui, così colui che mangia di me

vivrà grazie a me, Lui vivrà, vivrà per me.

Come il Padre che ha mandato me ([solista] Come il Padre ha vita in sé)

possiede la vita in sé,                                   

e come grazie al Padre, grazie a Lui, io vivo, ([solista] e io vivo in Lui.)

così costui, così colui che mangia di me

vivrà grazie a me, Lui vivrà, vivrà per me.
Per ascoltare il canto:

http://cantireligiosi.blogspot.com/2014/01/nella-tua-presenza-daniele-ricci.html

III MEDIA 
Sognando il futuro (Mt 28,1-10)
Materiali: fogli, penne/matite, cartellone
Obiettivo
Far emergere come i ragazzi guardano al futuro, personale e globale, con particolare attenzione al ruolo che immaginano di ricoprire nella realizzazione di esso.

Descrizione attività

(incontro liberamente tratto da Parlare con gli adolescenti, AnimaGiovane 2020, pagg.41-43)

1. Ogni ragazzo scrivere su un fogliettino:

a) un progetto/ lavoro/sogno futuro, e 

b) una cosa che non vorrebbe mai fare. 

Ad esempio: vorrei diventare presidente degli USA. Non vorrei mai studiare fisica. 

Quando tutti hanno terminato si mescolano i bigliettini e a turno ognuno ne pesca uno, lo legge ad alta voce e cerca di capire chi lo ha scritto.

🕓 10-15 minuti
2. Lavoro in gruppi. Ogni gruppo deve mettere in scena una puntata speciale del TG “Sguardo al futuro-il mondo tra 10 anni”. Dovranno creare una notizia per ciascuna delle seguenti categorie, immaginando di essere avanti nel futuro di 10 anni: politica globale, economia e lavoro, cronaca, salute, costume e società.

🕓 30 minuti
3. Ogni gruppo mette in scena il proprio TG, mentre un portavoce appunta quali sono le notizie di ciascuno su un cartellone.

🕓 20 minuti
4. Si riflette insieme su quanto emerso, ponendo attenzione sul tipo di visione, positiva o negativa, che emerge dai diversi tipi di TG. 

🕓 10 minuti
5. In un secondo momento si cerca di comprendere con i ragazzi, tramite un confronto, come si immaginano tra dieci anni rispetto alle notizie che hanno dato. Si possono aiutare con le seguenti domande:

· Sei uno spettatore passivo o attivo di quello che succede nel mondo?

· Ti senti coinvolto in qualche notizia?

· Sei un cittadino che contribuisce al cambiamento, al peggioramento, o al miglioramento del tuo mondo? 

· Ti senti particolarmente toccato dalle notizie che sono state date?

· Ti rivedi in quello che è stato detto?, ti rivedi nelle idee degli altri?

· Che ruolo avrai tra 10 anni?

Si possono far ragionare su queste domande i ragazzi a piccoli gruppi o coppie, consegnando o scrivendo le domande su un cartellone.

🕓 10 minuti

6. Si riporta infine l’attenzione sulla visione positiva o negativa che emerge, riflettendo sulla dimensione della speranza e dell’aspettativa che influisce sulla nostra idea di futuro e si conclude l’attività ascoltando la canzone “Sono sempre i sogni a dare forma al mondo” di Ligabue. 

🕓 5 minuti

7. Si può concludere l’incontro con la lettura del brano del Vangelo (Mt 28,1-10), chiedendo ai ragazzi di soffermarsi sullo stato d’animo delle donne. Quale sguardo sul futuro avranno avuto le donne nell’andare al sepolcro? E con quali sentimenti nel cuore si allontano di corsa? Forse Gesù c’entra con futuro degli uomini e delle donne… e dei ragazzi e delle ragazze come te! 
Materiale d’approfondimento

L’adolescenza non è solo una fase di transizione tra infanzia e età adulta. È l’età in cui ragazze e ragazzi compiono molte delle decisioni che definiranno la loro vita successiva, a partire dalla scuola.

Sono proprio questo tipo di scelte così importanti per il futuro di una persona e tutte le responsabilità e i rischi connessi a caratterizzare questa fase dello sviluppo. Per accompagnarla, un aspetto decisivo è garantire a tutti, a prescindere dalle condizioni di partenza, di poter decidere liberamente e in piena consapevolezza il proprio percorso.

Oggi non sempre è così, per tante ragioni: culturali, sociali, economiche ed educative. Per troppe ragazze e ragazzi la scelta appare già vincolata: dove nasci, in che posto vivi, la condizione sociale della famiglia determina molti aspetti del percorso. Ne abbiamo avuto una riprova in questi mesi di emergenza Covid. La pandemia ha solo ribadito quanto siano ancora ampie le differenze in termini di accesso ai servizi (come la rete internet) per gli studenti rimasti a casa.

 Pensare al futuro, progettarlo e sognare appare quindi sempre più complesso. Pensiamo a tutti i problemi socioeconomici, ambientali e culturali che non ci permettono più di sognare e decidere il nostro futuro. Con questo incontro possiamo accendere nei ragazzi un lumino di speranza, facendogli capire che anche se difficile, progettare il futuro è parte della nostra vita. Saper sognare e rincorrere i propri sogni da sempre ha spinto l’uomo nelle imprese più impossibili.  Senza obiettivi, infatti, la nostra vita perde valore, come quando vaghiamo per una strada senza meta e ci perdiamo. Fissarsi degli obiettivi ci aiuta infatti, a trovare il senso della vita. Come scrisse James Joice “Domani sarò ciò che oggi ho scelto di essere.” (da www.openpolis.it)
III. ADOLESCENTI  

Per il materiale relativo agli adolescenti confrontare il modulo di novembre.


IV AREA LABORATORI

II-III ELEMENTARE – 
1. Proponiamo ai bambini una visita al Museo Diocesano Tridentino. Vi sono vari percorsi attivati di arte e catechesi, a seconda delle fasce di età e del tema che si vuole trattare.

Con il nostro gruppo di bambini potemmo pensare di prendere parte al percorso: “A Pasqua con Gesù”.
“Stimolati dal gioco della tombola visiva, i partecipanti scopriranno l'esistenza di un ricco repertorio di simboli collegati alla Passione di Gesù. Una successiva fase di lettura dei manufatti mediata dagli educatori museali permetterà quindi di approfondire i significati simbolici sottesi agli episodi più significativi del ciclo. Particolare attenzione verrà dedicata alla figura di Gesù e ai suoi insegnamenti in riferimento all'età e al vissuto dei bambini. Si inviteranno i partecipanti a riflettere sui suoi messaggi di amore e speranza, ma anche sull'esempio di capacità di perdonare”.

IV-V ELEMENTARE

1. Proponiamo ai fanciulli una visita al Museo Diocesano Tridentino. Vi sono vari percorsi attivati di arte e catechesi, a seconda delle fasce di età e del tema che si vuole trattare.

Con il nostro gruppo di fanciulli potemmo pensare di prendere parte al percorso: “Il mistero della Pasqua”.
“Dopo una breve attività interattiva finalizzata a contestualizzare bene l'accezione del termine Passione, i partecipanti ripercorreranno le tappe salienti del Triduo, guidati dalle scene raffigurate negli arazzi e dai testi evangelici a cui esse fanno riferimento. Parallelamente all'analisi del ciclo iconografico si prevedono tre tappe di riflessione personale finalizzate a stimolare bambini e ragazzi ad interrogarsi sulla propria identità cristiana e sull'accezione di servizio e dono di sé nonché sul valore della sofferenza, della preghiera e della fede”.

I-II MEDIA

1. Proponiamo ai ragazzi una visita al Museo Diocesano Tridentino. Vi sono vari percorsi attivati di arte e catechesi, a seconda delle fasce di età e del tema che si vuole trattare.
V. INCONTRI DEI GENITORI DEI BAMBINI E RAGAZZI DI INZIAZIONE CRISTIANA
Introduzione (vedi il primo modulo)

INCONTRO

Gesù il crocifisso è risorto e si fa incontrare (Mt 28,1-10)

1Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a vedere la tomba. 2Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 4Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 5L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 6Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

8Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. 9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Rallegratevi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Scambio nel gruppo:

- Nella vita familiare la gioia si mescola con la sofferenza. Ci aiutiamo e come ad avere uno sguardo di fede, capace di guardare oltre il sepolcro, nella risurrezione di Gesù? O siamo bloccati da lamentele, critiche e pessimismo che non ci permettono di gustare la gioia della vita?
- Nel nostro cammino non dobbiamo perdere di vista l’incontro con Gesù, il vivente. La risurrezione ci apre alla gioia, alla bellezza, all’entusiasmo? Nella vostra casa il mistero pasquale di Gesù porta dinamismo alle giornate, fa passare dalle tenebre alla luce, dalle chiusure egoistiche all’amore vicendevole?
- Ci lasciamo aiutare, come le donne al sepolcro, dal nostro angelo, da qualcuno della famiglia, a ritrovare serenità, coraggio e speranza? Ci offriamo vicendevolmente questo sostegno?
Approfondimenti pedagogici

“La speranza”.

Fragile è anche la speranza, che non vive del presente ma del futuro che ancora non c'è, e tuttavia questa sua fragilità, questa sua dipendenza da un futuro che non c'è, fonte di riflessioni senza fine.

Come non citare, sul mistero della speranza, le sfolgoranti parole di Blaise Pascal? «Non pensiamo quasi mai al presente, o se ci pensiamo è solo per prendere la luce con cui predisporre l'avvenire. Il passato e il presente sono i nostri mezzi, solo l'avvenire è il nostro fine. Così noi non mai viviamo ma speriamo di vivere, e preparandoci sempre ad essere felici, inevitabilmente non lo siamo mai».

Quando speriamo, quando in noi nasce la speranza, ne avvertiamo la fragilità, la vulnerabilità e l'apparente inconsistenza, e nondimeno la speranza ha una sua durata, e una sua tenuta psicologica e umana, che sono in flagrante contraddizione con la sua fragilità. (Ci sono esperienze, ci sono cose, nella vita, che sembrano fragili e non lo sono, e altre che sono fragili, e non sembrano esserlo.)

Ma vorrei ora citare Friedrich Nietzsche, le sue straordinarie parole sulla speranza: «La speranza è l'arcobaleno gettato al di sopra del ruscello precipitoso e repentino della vita, inghiottito centinaia di volte dalla spuma e sempre di nuovo ricomponentesi: continuamente lo supera con delicata bella temerarietà, proprio là dove rumoreggia più selvaggiamente e pericolosamente».

Queste invece le parole di un grande psichiatra del secolo scorso, dotato di grandi intuizioni filosofiche, Eugène Minkowski, che ha così definita la speranza: «La speranza va più lontano nell'avvenire dell'attesa.

Io non spero nulla né per l'istante presente né per quello che immediatamente gli subentra, ma per l'avvenire che si dispiega dietro. Liberato dalla norma dell'avvenire immediato, io vivo, nella speranza, un avvenire più lontano, più ampio, pieno di promesse. E la ricchezza dell'avvenire si apre adesso davanti a me»; e ancora: «Ma la speranza va "più lontano" anche in un altro senso: la speranza allontana da noi il contatto immediato del divenire-ambiente, sopprime la morsa dell'attesa e mi consente di guardare liberamente lontano nello spazio vissuto che si apre adesso davanti a me»” (E. Borgna, La fragilità che è in noi, Einaudi, Torino 2014, 31-33).

“Ripetiamocelo ogni giorno!”
«Camminiamo, famiglie, continuiamo a camminare! Quello che ci viene promesso è sempre di più. Non perdiamo la speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare la pienezza di amore e di comunione che ci è stata promessa» (AL 325).

Non perdiamo la speranza, aggrappiamoci a Lui e «come i discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché questa è la forza di Dio: volgere al bene tutto quello che ci capita, anche le cose brutte. Egli porta il sereno nelle nostre tempeste, perché con Dio la vita non muore mai.

[...] Nella sua croce siamo stati salvati per accogliere la speranza e lasciare che sia essa a rafforzare e sostenere tutte le misure e le strade possibili che ci possono aiutare a custodirci e custodire. Abbracciare il Signore per abbracciare la speranza: ecco la forza della fede, che libera dalla paura e dà speranza». Infatti, «abbiamo una speranza: nella sua croce siamo stati risanati e abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo amore redentore» (Francesco, 27 marzo 2020).

E se, comunque, ci di-speriamo, invochiamo Maria, Mater spei et Mater gratiae!

Vi lascio con una breve ma intensa poesia di Maura del Serra, intitolata appunto, Speranza che trovo riassuntiva del nostro discorso:

Nella rinata bellezza del mondo

ogni giorno mi levo e mi consumo:

creatura momentanea di durata infinita,

tesso per il Creatore la veste della vita!”

(G. Malgeri, … e scelgo ancora te. Un itinerario per famiglie tra parole, pagine bibliche e canzoni d’autore, Porziuncola, Assisi 2022, 59-60).

VI. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA
PER LIVELLO II-III ELEMENTARE

1. Dare del tu a Gesù (far notare e spiegare quando si dà del LEI o del TU)
PER LIVELLO IV-V ELEMENTARE

1. Vestirsi per una festa, prepararsi ad incontrare una persona speciale. Indossare l’abito più bello, profumarsi e sistemare i capelli.

PER LIVELLO I-II MEDIA

1. Ascolto il brano Ho bisogno di Credere di Fabrizio Moro

https://www.youtube.com/watch?v=uedtrwR93dM
CARTE DELLE BUONE AZIONI COMPIUTE
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� La CEI traduce il verbo greco theōrēsai con “visitare”. Qui si è preferito riportare il verbo “vedere”.


� La CEI traduce chairete con “Salute a voi”. Qui si è preferito riportare “Rallegratevi”.
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